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GRUPPO CONSILIARE MISTO
________________________________________________________________________
RISOLUZIONE n. 497-23
Oggetto:  " INTERVENTI CONTRO LA DIFFUSIONE DEI REGOLAMENTI SCOLASTICI SULLA C.D. “CARRIERA ALIAS"
Proponente: Andrea Asciuti
Il sottoscritto Consigliere Comunale 
PREMESSO CHE:
· Oltre duecento istituti scolastici in Italia hanno implementato la c.d. “Carriera alias”, cioè una “identità” limitata, riconosciuta da un apposito regolamento scolastico, mediante la quale si attribuisce, nell’ambito della scuola, un nome, un genere e/o altri dati conformi alla c.d. “identità di genere” di studenti che si identificano come transgender, contrastanti però con il sesso biologico e anagrafico, nonché con il nome registrato all’anagrafe. I regolamenti sulla “Carriera alias”, inoltre, dispongono che tale identità “alias” venga riflessa nei documenti amministrativi (registri, ecc.) dell’istituzione scolastica e sia riconosciuta nell’ambito dei servizi didattici. Sulla base di tali regolamenti, ad esempio, uno studente maschio che si auto-dichiarasse di genere femminile potrebbe chiedere alla scuola di riconoscerlo come una ragazza e di riferirsi a lui come “Alessandra” (nei registri e altri documenti interni all’istituto, nonché da parte dei docenti e degli altri studenti).
· I regolamenti sulla Carriera alias generalmente prevedono che la sostituzione, sul registro elettronico e in tutti i documenti interni alla scuola, del nome anagrafico con il nome di elezione della giovane persona ritenuta trans, sia permessa senza dover presentare alcuna certificazione medica che attesti la disforia di genere o comunque la persistenza o la sincerità dell’identificazione nel genere non allineato al sesso. Spesso, i regolamenti prevedono che gli allievi che si auto-identificano come trans possano usufruire dei c.d. “spazi sicuri” (scelta del bagno, dello spogliatoio, ecc.) corrispondenti al genere di elezione (ad esempio i maschi che si auto-dichiarano ragazze hanno diritto di usare i bagni e gli spogliatoi riservati alle femmine). Inoltre, generalmente i regolamenti presuppongono o dichiarano che tutti i membri della comunità scolastica, quindi sia gli educatori sia gli altri studenti, abbiano l’obbligo di trattare il richiedente la Carriera alias in base all’identità transgender auto-dichiarata (nonostante qualsiasi apparenza fisica contraria).
CONSIDERATO CHE:
· La Carriera alias risponde, secondo i suoi proponenti, all’esigenza di evitare discriminazioni nei confronti di studenti transgender e di creare un clima scolastico più sereno per gli stessi, riconoscendo la loro presunta vera identità. Tuttavia, la Carriera alias pone una serie di gravi problemi giuridici, psicologici e sociali, e rischia di danneggiare gli stessi studenti richiedenti. 
· Il regolamento scolastico relativo alla Carriera alias costituisce un atto viziato da incompetenza (in violazione dell’art. 97 Cost.) e adottato in violazione di legge, in quanto all’amministrazione scolastica non è stato attribuito alcun potere di modifica del nome o dell’identità (o di aggiunta di un nome o di una identità), nemmeno in riferimento al solo ambito scolastico. Anzi, la legge esclude che tali modifiche possano essere realizzate al di fuori delle modalità esplicitamente previste (normativa in materia di stato civile; rettifiche disposte dall’autorità giudiziaria, ecc.). In particolare, non sono ammessi dalla legge provvedimenti dell’amministrazione scolastica che abbiano carattere anticipatorio rispetto ad un eventuale provvedimento giurisdizionale che rettifichi l’attribuzione del sesso e il nome attribuito alla nascita. La normativa primaria e secondaria in materia di autonomia scolastica non attribuisce alcun potere all’istituzione scolastica di incidere sul nome, sul genere o sull’identità degli studenti, né in ordine al contenuto degli atti dell’amministrazione scolastica disciplinati da fonti primarie o a livello centrale, né nell’ambito dei servizi didattici. Il D.P.R. 8 marzo 1999, n. 275, precisa la natura e gli scopi dell’autonomia scolastica (art. 1), che riguarda la definizione e la realizzazione dell’offerta formativa, la progettazione e realizzazione di interventi di educazione, formazione e istruzione. Anzi, il medesimo provvedimento esclude, tra le funzioni attribuite alle istituzioni scolastiche, quelle riservate, anche da altre specifiche disposizioni, all’amministrazione centrale e periferica. Inoltre, prevede che le istituzioni scolastiche provvedano a tutti gli adempimenti relativi alla carriera scolastica degli alunni e disciplinino le iscrizioni, le frequenze, le certificazioni, la documentazione, la valutazione, (ecc.), tuttavia, «nel rispetto della legislazione vigente» (art. 14).
· L’art. 6 del Codice civile dispone che: «Ogni persona ha diritto al nome che le è per legge attribuito. Nel nome si comprendono il prenome e il cognome. Non sono ammessi cambiamenti, aggiunte o rettifiche al nome, se non nei casi e con le formalità dalla legge indicati». La Suprema Corte di cassazione ha affermato, nella recente Ordinanza 17 febbraio 2020, n. 3877, che: «Il legislatore nazionale, con la L. n. 164 del 1982, art. 5 ha richiesto una corrispondenza assoluta tra sesso anatomico e nome, manifestando preferenza per l’interesse alla certezza nei rapporti giuridici rispetto all’interesse individuale alla coincidenza tra il sesso percepito e il nome indicato nei documenti di identità». Il cambio di nome in corrispondenza al genere percepito è possibile solo a seguito di rettificazione legale del sesso anagrafico ai sensi della L. n. 164 del 1982: «l’attribuzione del nuovo nome - pur non essendo espressamente disciplinata dalla L. n. 164 del 1982 - consegue necessariamente all’attribuzione di sesso differente, al fine di evitare una discrepanza inammissibile tra sesso e nome, come, peraltro si evince sia dall’art. 5 L. cit. (“Le attestazioni... sono rilasciate con la sola indicazione del nuovo sesso e nome”), sia dalla normativa in materia di stato civile (D.P.R. 3 novembre 2000, n. 396, art. 11), che prevede che il nome di una persona deve corrispondere al sesso».
· Il regolamento scolastico avente ad oggetto la Carriera alias potrebbe comportare (o incitare a) la violazione della legge penale. I documenti ufficiali dell’istituzione scolastica, in particolare il registro di classe e il registro dei professori (anche in forma elettronica), costituiscono atti pubblici di fede privilegiata, e - in relazione ai fatti attestati in essi - agli insegnanti compete la qualifica di pubblici ufficiali. Inoltre, l’Ordinanza Ministeriale 2 agosto 1993, n. 236, in materia di valutazione degli alunni della scuola elementare e in attuazione dell’art. 11 della legge 5 giugno 1990, n. 148, prevede esplicitamente che «il registro di classe riporta: [...] elenco e dati anagrafici degli alunni, presenze e assenze» (art. 5 comma 4), e la stessa disciplina vale per le altre scuole, come si ricava implicitamente dalla normativa ricordata sopra. Se l’insegnante dovesse attestare la presenza o assenza di una persona con nome e genere divergente dai dati anagrafici, ciò potrebbe costituire una falsità commessa da pubblico ufficiale in atto pubblico, punita dall’art. 479 del Codice penale.
· La Carriera alias - visti i profili attinenti alla privacy e quindi alla potenziale relativa segretezza dell’identità biologica e anagrafica del richiedente, nonché al cambio di nome e di identità sui documenti interni e all’incoraggiamento (o addirittura l’obbligo) rivolto al personale scolastico (e agli altri studenti) di usare il nome contrastante con il sesso biologico e con l’identità anagrafica - potrebbe creare situazioni in cui alcuni sono indotti in errore rispetto al nome e all’identità del richiedente la Carriera alias. Ciò potrebbe implicare la violazione dell’art. 494 del Codice penale, il quale prevede il reato di “Sostituzione di persona”. La giurisprudenza di legittimità ha ritenuto sussistente il reato in questione (art. 494 c.p.) in fattispecie simili a quelle che potrebbero risultare dall’applicazione del regolamento scolastico (cfr. Cass. pen., sez. V, 11 febbraio 2021 n. 5432). Per la sussistenza del reato di sostituzione di persona non è necessario che il fine propostosi dall’agente sia in se stesso illecito o di natura patrimoniale, ben potendo essere lecito e non patrimoniale (Cfr. Cass. pen., sez. V, 9 febbraio 1973 n. 164; Cass. pen., Sez. V, sentenza n. 13296 del 21 marzo 2013).
· La Carriera alias incide sulla libertà di coscienza, di espressione e di religione di terzi che entrano in contatto con il richiedente l’identità alias e che sono profondamente convinti della natura falsa e ideologica di una “identità di genere” fondata sulla mera auto-dichiarazione. A essi è infatti richiesto di accettare senza possibilità di critica o dissenso l’autodichiarazione di un alunno sulla propria identità di genere, diversa dal sesso biologico. In alcuni casi, chi non si adegua, potrebbe essere accusato di atteggiamento “discriminatorio” o “transfobico” e incorrere in sanzioni disciplinari o di altro tipo.
· La Carriera alias presuppone una visione dell’identità sessuale corrispondente alla teoria di genere (generalmente caratterizzata dalla separabilità completa del genere dal sesso, nonché dalla prevalenza dell’autopercezione rispetto al dato oggettivo quanto all’identità sessuale). Inoltre, l’introduzione della Carriera alias in ambito scolastico è spesso accompagnata (come raccomandano le stesse associazioni proponenti) dalla trattazione di tematiche riguardanti la sessualità e l’identità di genere secondo la suddetta prospettiva. Tale prospettiva è considerata da molti ideologica ed è comunque priva di consensus a livello medico e scientifico. Infine, contraddice l’orientamento del Ministero dell’Istruzione espresso nella nota n. 1972 del 2015. Si legge in essa, in particolare, che «pervengono al MIUR numerose richieste di chiarimenti, sia da parte di dirigenti scolastici e docenti che di genitori, riguardo a una presunta possibilità di inserimento all’interno dei Piani dell’Offerta Formativa delle scuole della cosiddetta “Teoria del Gender” che troverebbe attuazione in pratiche e insegnamenti non riconducibili ai programmi previsti dagli attuali ordinamenti scolastici [...] Si ribadisce, quindi, che tra i diritti e i doveri e tra le conoscenze da trasmettere non rientrano in nessun modo né “ideologie gender” né l’insegnamento di pratiche estranee al mondo educativo».
· La Carriera alias potrebbe creare seri problemi per i diritti alla privacy e alla sicurezza di terzi che entrano in contatto con i richiedenti in alcuni ambiti quali bagni, spogliatoi, camere e competizioni sportive. Le criticità in materia di privacy e sicurezza si pongono soprattutto per le bambine e le ragazze. Ammettere studenti biologicamente maschi - solo perché si auto dichiarano di genere femminile - nei bagni (o nelle stanze assegnate in occasioni di gite) riservate alle femmine comprime il diritto alla privacy delle stesse. Tale intrusione negli spazi femminili potrebbe persino favorire comportamenti che minacciano la sicurezza delle ragazze, soprattutto in un’età complicata come quella dell’adolescenza, ed essendo la Carriera alias uno strumento che si presta ad abusi (soprattutto qualora non sia previsto l’obbligo di certificare in qualche modo la disforia di genere). Problemi di privacy e sicurezza si pongono anche in ambito sportivo, dove l’ingresso di maschi biologici negli spogliatoi e nelle gare delle femmine potrebbe rappresentare un rischio per l’integrità psicofisica nonché per l’equità delle competizioni sportive. 
· L’implementazione della Carriera alias è potenzialmente dannosa per gli stessi studenti che la richiedono in quanto porta a consolidare una percezione soggettiva che, persino laddove sia accompagnata da una vera e propria disforia di genere, è nella quasi totalità dei casi - in particolare nei minorenni - temporanea e risolta spontaneamente nella maggiore età (Ristori e Steensma, 2016; Singh, 2021). Ciò vale a più forte ragione per i regolamenti che escludono la necessità per il richiedente l’identità alias di allegare alla domanda documentazione medica o psicologica. Tale pericolo per gli studenti richiedenti è ancora maggiore nell’attuale contesto sociale, poiché si sta verificando un forte aumento del numero di minori che sperimentano un disorientamento transitorio rispetto alla propria identità sessuale. Sempre più giovani riferiscono di auto-percepire una “identità di genere” non conforme o comunque del tutto autonoma dal loro sesso biologico maschile o femminile, talvolta eleggendo a proprio genere una serie di nuove categorie identitarie di recente invenzione come: genderfluid, agender, pangender, bigender, non-binario, ecc. Un recente sondaggio Gallup negli Stati Uniti ha rilevato che la percentuale di appartenenti alla generazione Z (nati tra il 1997 e il 2002) che si identificano come transgender è aumentato del 900% rispetto agli appartenenti alla generazione X (nati tra il 1965 e il 1980) che sostengono di essere transgender. In Gran Bretagna, tra il 2010 e il 2020, il numero di ragazze adolescenti inviate per una disforia di genere alla più grande clinica gender pediatrica al mondo, è aumentato di circa il 5000%. Celso Arango, uno degli psichiatri più autorevoli della Spagna, ha parlato su “El Mundo” (8/10/2022) di un incremento esponenziale di adolescenti che affermano di essere trans, anche quando non hanno una reale disforia di genere. I recenti inconsueti aumenti nell’identità transgender a livello mondiale indicano che le influenze non biologiche costituiscono un fattore importante. I bambini e i giovani sono sensibili a influenze sociali, educative e culturali. Non si può escludere, secondo la tesi del “contagio sociale”, che il fenomeno sia dovuto in gran parte - come confermato da numerose testimonianze - alle influenze che i giovani subiscono in società, sia da amici, da internet, le reti sociali e gli altri media. La Carriera alias peggiora questa situazione di confusione, rafforzando in molti minorenni l’errata convinzione che sarebbero “nati nel corpo sbagliato”.
· Incoraggiare i minori o i giovani adulti a vivere l’identità contrastante con il proprio sesso biologico potrebbe spingerli a intraprendere percorsi irreversibili e/o non privi di gravi problematiche per la salute psicofisica (operazioni chirurgiche, abituale assunzione di ormoni, ecc.). La letteratura scientifica più recente e più solida mostra come non ci siano prove che la transizione medica o sociale procuri benefici a lungo termine per i minori disforici, e anzi ha evidenziato molteplici effetti negativi (Hruz, 2020; Alzahrani, 2019; Nota, 2019; Getahun, 2018). Dopo una revisione delle evidenze, il Servizio Sanitario nazionale inglese (NHS) ha determinato che “l’incongruenza di genere [di solito] non si protrae nell’adolescenza”, che il supporto psicologico e un “approccio di monitoraggio” sono generalmente consigliati, in luogo della “transizione sociale” a causa dei rischi di quest’ultima (The Cass Evidence Review, 2022). Inoltre, la letteratura scientifica non dimostra che la transizione medica di genere sia necessaria per prevenire i suicidi. In realtà, ci sono evidenze che le procedure di transizione medica possano aumentare il rischio suicidario nei giovani con disforia di genere (Dhejne, 2011; Bauer, 2015; Adams, 2017). È altresì acclarato che, una volta intrapresa la transizione sociale (ad esempio, con la Carriera alias), per un ragazzo o una ragazza è difficile tornare indietro (Steensma, 2013). Si viola così il principio di precauzione, con danni potenzialmente irreversibili per i minori. 
IMPEGNA L’AMMINISTRAZIONE COMUNALE E IL SINDACO 
· ad attivarsi presso le competenti sedi regionali e nazionali per chiedere al Parlamento la promulgazione di  una legge regionale/nazionale che vieti l’introduzione della Carriera alias nelle scuole;
· di attivarsi presso le competenti sedi ministeriali per chiedere agli istituti scolastici di annullare/disapplicare il regolamento sulla Carriera alias;
· ad attivarsi presso le competenti sedi ministeriali per chiedere al Ministro dell'Istruzione e del Merito di intervenire con direttive nazionali contro la diffusione nelle scuole della Carriera alias e di eventuali progetti educativi connessi ispirati alla teoria di genere, chiedendo a tutti gli istituti scolastici di annullare i relativi regolamenti.
Il Consigliere
Andrea Asciuti
